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L0 stesso Giaber sembraa
tratti chiederselo o addiritio-
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0 faitl pronto
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 1o.da un complesso opportin-

namente ringiovanito (b in-
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tanzoni parole di ansioso dis
SRUSto verso un'umanita Yin
estinzione’ '
Le canzom pid recenti in-
serite in *'lo se fossi Gaber”?
hanno come motive tieoiren
te la riflessione sulla s
sa’’, mole intellettuale pin
che ogoetiiva forma soviale:
Vomologazione, oltre che nei
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nvolontariamente condivisi,
nell inetvia difiusa attraverse
Uno strano contagio. Da qul
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innevate da un famelico
Etuppo di sepuaci per poi
voltarst verso di loro e 1o
spettatore) per confessare, un
po’. beflardo, di.non. sapere
dove li s1a portando.

Ma appunto da qui viene
forse la pin forte ariratriva
degh spettacoll di Giorgio
Gaber: dall’intelligenya di un
discorso  teatrale, musicale,
pet certi aspetti filosolico, di-
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QUAnio mal severo, esipente
con se stesso nella ricerca del-
Vespressione calibrata, misu-
rata, iluminante.

H Gaber “di oggi”, pur
meno stimolato da un mondo
inaridito (e non per questo
ticeo delle sugpestioni del de-
s€r10...}, non s differisce da
guelto dii “Yeri' proprio in
questa sua capacita (condivie

S & Opporiune rivordarlo s

= con Luporint) di trovare la
parola, la frase folporante
che verrebbe subito voglia di
annotare su un laccwing

Sia che il discorso scavi el
privato’, con inarrestabile
Cutiosita, sta che st soltermi
su fenomeni collettivi (tma il
contine tra le due dimensioni
mai netto), il linguag-
ane denso, preciso,
coinvoleenie,

E in ol aseolta, per Quan-
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cere si risveplia, sottile ¢ som-
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Paclo Lipari

Linber t”umi ’di setna, pri-

pdlicame Spo-
nibile, ma bur sempre sor.
niona, pronta a modellarsi
con studiata dustilita.

L come sul palco, per
questo non si rimane affatto
delusi nellincontrarlo per-
sonalmente, ma proprio per
questo si rimane anche nel
dubbio, paradossale, o di
non averlo ancora incontra-
10 o di averlo frequentato
tha sempre.

formula di dialogo pin ap.
propriata quando Pinterlo-
wutore € un  personaggio
tanto: nemico . delle parole
dette con troppa fretta, ap-
prossimative, un' personag-
Bio restio ad improvvisare,
Ma tani'e..

Fino u che punto ¢ fatico-
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. ton 13 riceren di rigore nel

discarso proposto?

«b pil faticoso in certi
muoment che in aliri: dipen.
de dal periodo in cul s lavo-

- Rlintervisia, uno dei tanti. 8,
titi “superali. ma necessa-
11’ nou rappresenta poi la

gente. Gl ostacoli vengono
inoltre anche dalla inaccesi-
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colarmente limato..,) un po’

adellg centrglith
Veyl sempre
contenutl.,,

winnanzitutto non ho mai
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scoperta nelsociale o nel o
losofico trova oggi un terre-
e meno fertile: nell’arin
circolano pochi stimoell inyi
tanti, curiosi.

€% un piceolo eninasse:
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‘1o se fossi Dio” sento un
desiderio di ricostruzione.

ontrglith ghe . re di trov
riservato ai lore
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Inr una situazione cosi in-
definibile come guella a-
tuale, che tipo df pubblico
ti aspetti per lo spettacolo
di stasern?

«Non lo so: oggi & impos-
sibile sapere chi verrd a Yoo
derti. La realtd ¢ in questo
senso molto cambiata: un.
tempo si poteva presuppor-
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uii” pubblico formato da
“addetti-ai laveri”, Ora s
ha impressione di trovarsi
sul palco isolati: butti dei te-
mi, delle tue piccole scoper-
e senza poter immaginare
chi le accoglierd, -

Anni fa, dopo lo spetta-
tolo | camerini s riempiva-
1o di persime che volevann
chiedere, discutere, porre |
problemi. », ,

Perchdé hal parluto di
“anni affollay'?

alerche erano affolian |
Camerini, »,
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Pungolo per Pintelligenza

“lo se fossi Gaber” accolto con entusiasmo al Setifiglo

Giorgio Gaber in scena per
due ore, con gruppo musicale
alle spalle, per ripercorrere
strade gia battute (monologhi
€ canzoni ripescati da prece-
denti spettacoli), per osserva-
re, da ‘“‘dietro i vetri di una
finestra’, il paesaggio attua-
le, i suoi mille, disorientanti,
particolari.

Tutto esaurito, grande suc-
cesso. Applausi che non vo-
gliono spegnersi; insistita,
qQuasi impietosa richiesta di
bis; da parte del pubblico,
una risposta che dice emozio-

nata adesione piu che sazia
approvazione.
Ma Giorgio Gaber ¢ da

I tempo sinonimo di successo:

giovedi scorso, al Setificio, il
‘“‘pienone’’ & arrivato pun-
tuale, ‘‘cronometrato’’ an-
ch’esso, come un fenomeno
scontato, per ia soddisfazio-
ne della compagnia organiz-
zatrice “*Citta di Como”’.

Alla fine, il pubblico co-
masco (pur maltrattato dalla
situazione logistica) s'é scom-
posto in manifestazioni d’af-
fetto nei confronti dell’artista
come di rado se lo concede.
Ma anche questo non sor-
prende nessuno.

Eppure, davanti a “‘lo se
fossi Gaber', spettacolo in
forma di recital, da un anno
circa in giro per I'[talia, chie-
dersi le ragioni di tanto entu-
siasmo in platea & forse inevi-
tabile, non perch¢ possa sem-
brare immeritato, ma perché
¢ il contesto attuale a render-
lo “‘singolare’’.

“‘Escrescenza di cultura’’,
*la massa é un terreno fan-
£0s0’’, “‘Gli uomini... si ad-
densano in follia'": é lo stesso
Gaber a ripeterci nelle sue
canzoni parole di ansioso di-
Sgusto verso un'umanita ‘‘in
estinzione’’.

Le canzoni piu recenti in-
serite in ‘‘lo se fossi Gaber’’
hanno come motivo ricorren-
te la riflessione sulla ‘“inas-
sa”, mole intellettuale piu
che oggettiva forma sociale:
I’omologazione, oltre che nei
gesti, si manifesta nei sogni
involontariamente condivisi,
nell'inerzia diffusa attraverso
uno strano contagio. Da qui
un ““mondo senza fascino",
*“che non riserva piu alcuna
sorpresa’’, :

E invece, come detio, la
sorpresa c’é: ipnotizzati dalla
fonte luminosa televisiva, ab-
bruttiti da gusti indotti, gri-

giamente ‘‘neutrali’’, come ci
si puo riaccendere, tanto vi-
tali, di fronte a uno spettaco-
lo proposto in termini senza
dubbio impegnativi, a volte

aggressivi, feroci?

Lo stesso Gaber sembra a
tratti chiederselo o addirittu-
ra non credere sino in fondo
nel suo effettivo potere quale
pungolo per ]’imel]igenzg‘,
per un pensiero sempre piu
‘‘debole” persino nella sua
immaginazione erotica.

Presi gli applausi e i ‘‘bra-
vo!”’, eccolo infatti pronto
allo sberleffo proprio in fac-
cia al pubblico: cappellaccio
in testa, occhiali scuri per un
sommario look rockettaro
prima maniera, accompagna-
to da un complesso opportu-
namente ringiovanito (o in-
vecchiato?) nella sua immagi-
ne, grida il non-sense di
*‘Una fetta di limone’’ come
messaggio totalmente privo
di contenuto.

Viene allora un po’ in
mente, proprio la sua appari-
zione cinematografica ne “li
minestrone’’ di Citti: sorta di
mago/profeta, nel finale del
film si fa seguire sino a vette
innevate da un famelico
gruppo di seguaci per poi
voltarsi verso di loro (e lo
spettatore) per confessare, un
po’ beffardo, di non sapere
dove li sta portando.

Ma appunto da qui viene
forse la piu forte attrattiva
degli spettacoli di Giorgio
Gaber: dall’intelligenza di un
discorso teatrale, musicale,
per certi aspetti filosofico, di-
chiaratamente arreso di fron-
te alla possibilitd di dare un
senso assoluto alle cose (“io
non so niente’’), eppure
quanto mai severo, esigente
con se stesso nella ricerca del-
I’espressione calibrata, misu-
rata, illuminante.

Il Gaber ‘‘di oggi”’, pur
meno stimolato da un mondo
inaridito (e non per questo
ricco delle suggestioni del de-
serto...), non si differisce da
quello di “‘ieri’’ proprio in
questa sua capacitd (condivi-
sa — € opportuno ricordarlo
— con Luporini}di trovare la
parola, la frase folgorante
che verrebbe subito voglia di
annotare su un taccuino

Sia che il discorso scavi nel
‘‘privato’’, con inarrestabile
curiosita, sia che si soffermi
su fenomeni collettivi (ma il
confine tra le due dimensioni
non € mai netto), il linguag-
gio rimane denso, preciso,
coinvolgente.

E in chi ascolta, per quan-
to un po’ disabituato, un pia-
cere si risveglia, sottile e sem-
pre nuovo: il piacere di inter-
rogarsi.

Paolo Lipari

in un mondo senza fascin

Dalla rabbia alPironia

Gaber fuori di scena, pri-
ma dello spettacolo: espres-
sione simpaticamente dispo-
nibile, ma pur sempre sor-
niona, pronta a modellarsi
con studiata duttilita.

come sul palco, per
questo non si rimane affatto
delusi nell’incontrarlo per-
sonalmente, ma proprio per
questo si rimane anche nel
dubbio, paradossale, o di
non averlo ancora incontra-
to o di averlo frequentato
da sempre.

L’intervista, uno.dei tanti
riti “‘superati ma necessa-
-1i’’, non rappresenta poi la
formula di dialogo piu ap-
propriata quando !'interlo-
cutore ¢ uR personaggio
tanto nemico delle parole
dette con troppa fretta, ap-
prossimative, un .personag-
gio restio ad improvvisare.
Ma tant’e...

Fino a che punto & fatico-
so mediare le esigenze del
mercato dello spettacolo
con la ricerca di rigore nel
discorso proposto?

«E piu faticoso in certi
momenti che in altri: dipen-
de dal periodo in cui si lavo-

ra. La gestione di quanto si
scrive, si produce, si incon-
tra con difficolta sempre da-
te dalla situazione contin-
gente. Gli ostacoli vengono
inoltre anche dalla inaccesi-
bilitd di certe “‘piazze” pil
chiuse di altre».

Di fronte alla tua ultima
produzione, si ha la sensa-
zione di un lavoro soprat-
tutto concentrato sulla con-
fezione (strumentisti in sce-
na, impianto musicale parti-
colarmente limato...) un po’

u scapitadelig centralita. ghe .
avevi: sempre riservato.. ai '

confenuti...

«Innanzitutto non ho maj
creduto che la forma sia di-
sgiungibile dal contenuto:
sono parti integranti del lin-
guaggio. In ogni caso ¢ an-
che vero che un certo tipo di
scoperta nel sociale o nel fi-
losofico trova oggi un terre-
no meno fertile: nell’aria
circolano pochi stimoli invi-
tanti, curiosi.

C’¢ un piccolo empasse:
la mia rabbia si é tramutata
in ironia; dopo lo sfogo di
*““lo se fossi Dio”’, sento un
desiderio di ricostruzione,

Mi presento cosi con un
*“‘recital’’ con canzoni che
ho gia cantato, il che di; per
sé dichiara che nei temi c'e-
ora meno urgenza.

Int una situazione cosi in-
definibile come quella at-
tuale, che tipo di pubblico
ti aspetti per lo spettacolo
di stasera?

«Non Jo so: oggi ¢ impos-
sibile sapere chi verra a ve-.-
derti. La realtd & in questo )
sensQ_molto cambiata: up.
tempo si poteva presuppor-
re. di trovarsi di fronte un. |
interlocutore molto preciso,
un ‘' pubblico formato da
“‘addétti ai lavori”. Ora si
ha Yimpressione di trovarsi
sul-palco isolati: butti dei te-
mi, delle tue piccole scoper-
te senza poter immaginare
chi le accogliera. .

Anni fa, dopo lo spetta-
colo i camerini si riempiva-
no di persone che volevano
chiédere, discutere, porre -
problemi...».

Perché hai pariato di
‘‘anni affollati’’?

«Perché erano affollati
camerini...».

p. L
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